
I manzoniani Promessi Sposi, secondo Lenz Rifrazioni

Di Giuseppe Di Stefano, Ilsole24 ore.com, 28 novembre 2013 

In questa rielaborazione operata da Lenz, di straordinaria ed emozionante sintesi, le vicende manzoniane sono tracce fisiche di anime che si muovono dentro un habitat di stanze con materassi sparsi che diventano giaciglio, lazzaretto, piedistallo. [...] Nel panorama teatrale contemporaneo Lenz Rifrazioni, con la loro grammatica scenica-installativa, la rigorosa pratica artistica, l'esclusivo linguaggio estetico, il radicale senso espressivo, rappresentano una compagine unica, per la quale la parola "ricerca" continua ad essere motore della loro visione. Da Shakespeare a Goethe, da Ovidio a Kleist, ogni nuova elaborazione drammaturgica è un autentico viaggio dentro una visione del mondo. E dell'uomo. [...] 

[I personaggi]] hanno la fisicità, fragile e potente allo stesso tempo, di un gruppo di attori "sensibili". Sono ex lungodegenti psichici e persone con disabilità intellettiva [...]. Recitano senza filtri, tra verità e rappresentazione, aderendo al loro vissuto e alle loro emotività, controllata da parole recitate, "dette", che fungono da griglia, creando contemporaneamente una distanza e una immedesimazione con i personaggi della storia. Storia di umili, di ultimi, di esclusi, di semplici. Come lo sono loro. E a loro, soggetti creativi, appartengono, del testo, frammenti sparsi di un canovaccio di frasi e di parole nate da un vissuto personale, di stati d'animo o filtrato dalla memoria: dissertazioni rientranti sempre nella scrittura narrativa del romanzo ma che accadono hic et nunc. [...]

Nell'enorme stanzone che ci accoglie, la visione scenografica è folgorante. Una luminosa installazione a forma di edificio quadrato, sezionato da alti velari grigi che creano una serie di stanze interconnesse da ampie fessure negli angoli, schiuse sulle pareti e sul percorso da uno spazio all'altro. [...] E di rimandi pittorici vive la scenografia attraverso proiezioni sui velari che sono finestre dentro le quali vivono corpi allungati che ricordano le sculture di Giacometti, le figure di Modigliani, o di El Greco. Ma tutta la messinscena vive di arte figurativa: un impianto che respira col magma sonoro drammatizzato da Andrea Azzali partendo dalla rielaborazione musicale del "Requiem" di Verdi. Tutti i concetti dell'opera manzoniana – oppressione, debolezza, viltà, sottomissione, giustizia e ingiustizia, sofferenza, espiazione, speranza – trovano, dentro questa texture, una forte enfasi. 

Renzo e Lucia a teatro sfidano la malattia
Di Fulvio Fulvi, L’Avvenire, 24 novembre 2013 

Spiazza, scarnifica, emoziona lo "spettacolo totale" che ogni sera si rappresenta nella sala Majakovskij di Lenz Teatro. [...] Protagonisti, dieci ex lungodegenti psichici, persone con disturbi mentali, attori ipersensibili che sanno strappare dalla propria anima turbamenti profondi e paure per prestarli ai personaggi manzoniani. I quali, così, tornano a vivere destando nuovi stupori. Anche la lingua del Gran Lombardo qui diventa molteplice e impura seguendo le forme della disperazione: urla strozzate, lamenti, dialettismi si mischiano con le note struggenti e potenti della Lacrimosa dalla Messa da Requiem di Verdi. Ma la parola non viene mai sopraffatta. [...]

Non esiste il palcoscenico nella grande sala dell’ex scatolificio di via Pasubio trasformato in un luogo teatrale di inevitabile contemporaneità: spettatori e attori si muovono sullo stesso piano inseguendo gli sguardi l’uno dell’altro in prospettive sempre diverse, separati solo da paratìe di tela trasparente che ripartiscono, come finestre di una basilica medievale, l’enorme spazio centrale in 6 stanze dove accadono, nella più disarmante originalità, le celebri vicende del romanzo. [...] Ventiquattro situazioni drammaturgiche rafforzate da video- immagini dove i personaggi sono mostrati nella loro solitaria e cruda pazzia. [...] Schizofrenici, autistici, psicotici, down: ognuno ha la sua storia di sofferenze, le sue voglie di tenerezza, le inibizioni, le ambiguità, e una rivolta interiore inespressa. Alterazioni della voce, cambiamenti di umore, silenzi improvvisi, corpi che vibrano o si rannicchiano come feti: tutto viene mostrato al pubblico, senza l’intento di provocarne la morbosità ma per avvicinarlo al Mistero che si rivela attraverso i limiti dell’umano.

Come sono sensibili Renzo e Lucia

Di Alessandra Bernocco, EuropaQuotidiano.it, 23 novembre 2013 

[...] ambientato in sei ‘gabbie’ comunicanti, simmetricamente disposte, dalle pareti di tulle che offuscano la vista e invitano al pudore. Ognuna restituisce un frammento di vita strappato al fluire dell’umana esperienza, un’istantanea, un incontro, un breve dialogo che timidamente si instaura tra personaggi che ben conosciamo, sorpresi nell loro friabilità. [...] Ne I promessi sposi c’è tutto, la nostalgia, la speranza, il desiderio, il distacco, il coraggio e la pavidità, la coerenza e il rigore degli umili e l’arroganza dei forti, e prendere a prestito le avventure di questi piccoli eroi che un po’ ci assomigliano è un affondo nell’anima e nei meccanismi che regolano i nostri rapporti con gli altri.

I Promessi Sposi cyberpunk di Lenz Rifrazioni

Di Andrea Alfieri, Krapp’s Last Post, 6 dicembre 2013 

Una condensazione di luoghi metafisici in dissolvenza verso un richiamo al lazzaretto, o ai sotterranei dell'anima creativa. [...]

Renzo e Lucia non avrebbero potuto chiedere di meglio: vedere materializzata la loro travagliata vicenda spogliata dal romanticismo manzoniano e scrutata nei suoi più intimi tormenti, nelle sue angosce e nei suoi incubi, per ridare valore concreto al loro intricato vissuto. [...] Ma la composizione drammaturgica non si esaurisce solo nei frammenti originali del romanzo, si immerge in un flusso di identità e dissertazioni di vita reale o anche solo immaginata, veicolando gli attori nei paesaggi delle vicende letterarie, per farli prendere possesso dell'essenza psicologica dei protagonisti del testo autentico, e ricostruirli in una fusione di percorsi comuni. [...] Ci si ritrova quindi in un cosmo sensoriale parcellizzato da una ricerca musicale basata sul Requiem di Verdi, ri-assemblato all'interno della drammaturgia e intrecciato in un magma sonoro che dialoga con voci sparse e allucinate, che percorrono questi cunicoli installati nel cemento degli spazi ex industriali del teatro Lenz, dove si depositano i turbamenti e le paure che questi “magnifici umili” strappano dalla propria psiche per offrirli ai personaggi manzoniani.

La provvidenza nei Promessi Sposi di Lenz

Di Alessandro Trentadue, Parma.blogautore.repubblica.it, 22 novembre 2013 

È un’altra la provvidenza nei Promessi sposi di Lenz. Una provvidenza che nemmeno il Manzoni avrebbe concepito, minuscola ma rivoluzionaria. Che trasforma la nefandezza umana in un miracolo. [...] In un lazzaretto audiovisivo, reticolato in cui tutti cedono alla più incontenibile curiosità umana. Alla tentazione di varcare la parete proibita. [...] restituiscono il libero arbitrio al pubblico. Di riscoprirsi, contro ogni forza, figli dei reality show. Della meschinità e della libidine, dei delicati amplessi sussurrati incesti. Dei feticismi vigliacchi. Tra echi dostoevskiani mixati col Requiem di Verdi.

La provvidenza che eleva gli attori sensibili, le star di Hamlet, a un livello che un attore normodotato non potrà mai raggiungere. Gli ultimi che sovrastano i primi. Gli ultimi più ultimi della stessa carne di Manzoni.

I Promessi Sposi del Teatro Lenz: un folle requiem per Manzoni
Di Diego Monfredini, Il Piacenza, 22 novembre 2013 

 

Ciò che colpisce ogni volta è la capacità del teatro Lenz di restituire la monumentalità, la caratura epica di un testo, […]

I promessi sposi vengono rieditati in una singolare messa in scena di “vasi comunicanti”, lo spazio scenico è infatti regolarmente parcellizzato in una serie di cubi, veri e propri habitat che si accendono e si spengono letteralmente per dar vita agli episodi. La visitazione dello spettatore è libera e deambulante, con ampia possibilità di scegliere il proprio punto di vista su ciascun momento del racconto, mentre tutti i dieci attori popolano simultaneamente le “stanze luminose”.

Melodramma e romanzo si amalgamano grazie alla partitura elettronica mixata da Andrea Azzali che rielabora in modo originale la verdiana Messa da Requiem. La suggestione è ancora una volta di sapore cinematografico perché la rilettura del dramma prevede l’onnipresenza in scena di installazioni audiovisive che completano, ed incrementano fino al parossismo la recitazione dei quadri.

Chiare stanze e luminose emozioni

Di Valeria Ottolenghi, Gazzetta di Parma, 18 novembre 2013 

[...] La storia di Renzo e Lucia e degli altri personaggi, in particolare da quegli attori “sensibili” che hanno subito divieti, si sono ammalati, che conoscono la vita separata, la solitudine. Le battute acquistano quindi nuove dimensioni, sfumature di sofferenza sincera [...] E i costumi sono appena evocativi, come per un Marat-Sade [...] ogni parete con immagini mobili, allungate, come in vetrate gotiche, con le musiche, le voci che scorrono ovunque avvolgendo insieme interpreti e spettatori, che si muovono liberi nel corridoio/perimetro intono ad un cubo dalle pareti tanto leggere: muta dunque il punto di vista del pubblico con azioni anche contemporanee, ma con un filo narrativo comunque dominante, che è proprio quello de ‘I Promessi Sposi’ manzoniani.

Manzoni ‘illuminato’ dagli attori sensibili

Di Christian Donelli, ParmaToday, 17 novembre 2013 

Un canto unico che sa di tragedia, nei personaggi e nella descrizione del quadro storico. La ricostruzione filologica del testo è fatta con precisione e gli innesti contemporanei rendono il quadro più tragico, rappresentativo e unico. Se l'Innominato appare in video, leggendo quella che sembra una litania filosofica e psicologica sull'animo umano, gli attori sensibili donano al discorso teatrale e narrativo in scena un senso di caducità e tragicità.

La fondazione della nuova lingua secondo Manzoni: il contatto tra l'italiano aulico degli attori e il linguaggio 'naturale' degli attori sensibili. Una rilettura che si contestualizza nel contemporaneo: se l'addio ai monti diventa un'addio alle scene e le immagini sono quelle della finestra della Sala Majakovskij da cui, fino a qualche anno fa, si poteva vedere il Duomo di Parma, allora il raccordo con lo spazio è evidente. I personaggi di quest'opera contemporanea dialogano in un testo unico, modulato dalla presenza dei primi piani in video, ricordo forse di un mondo terminato e artificiale, forse di alcune immagini televisive dello scorso decennio. “


